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CORSO DI FORMAZIONE CURATORE FALLIMENTARE 

Intervento dott. Salvatore Toscano 

LA CHIUSURA DEL FALLIMENTO  INCONTRO DEL 10 GIUGNO 2016 

ONORARIO DEL CURATORE FALLIMENTARE 

− IL CURATORE HA DIRITTO ALLA PERCEZIONE DI UN COMPENSO ED AL 

RIMBORSO DELLE SPESE ANTICIPATE PER CONTO DELLA PROCEDURA . 

− Il compenso del curatore è liquidato dal Tribunale, dopo l’approvazione del 

rendiconto,  a norma dell’art. 39 L.F.:  

o Riguardo il calcolo del compenso, l’art. 39 rinvia al D.M. 30/2012 

(percentuali decrescenti, variabili tra un minimo ed un massimo che 

vengono parametrate sull’ammontare dell’attivo realizzato – primo 

scaglione fino ad euro 16.227,08 dal 12% al 14% - non sul valore 

d’inventario dei beni ma tutta la liquidità comunque acquisita ivi compreso 

il fondo cassa consegnato dal fallito nonché il credito IVA formatosi 

durante la procedura, anche se usato in compensazione, perché costituisce 

un mezzo per estinguere un debito - e da ulteriori percentuali decrescenti 

variabili anche esse tra un minimo  ed un massimo questa volta 

parametrate all’ammontare del passivo accertato (quello ammesso); 

o A tale calcolo va altresì aggiunto il 5% a titolo di rimborso spese forfettario 

computato sull’ammontare del compenso liquidato; 

o Oltre al compenso si ha diritto al rimborso delle spese anticipate in nome 

e per conto della procedura ivi comprese le spese che devono essere 

sostenute per la chiusura.  Quindi  oltre alle spese forfettarie è 

riconosciuto il rimborso delle spese vive, debitamente documentate e 

autorizzate dal giudice, e l'eventuale indennità di missione in caso di 

trasferta fuori dalla residenza del curatore.  La trasferta è determinata in 
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base al trattamento economico di missione previsto per gli impiegati 

civili dello Stato con qualifica di primo dirigente. 

o Eventuale compenso liquidato al  delegato verrà detratto dal compenso 

complessivo destinato al curatore. 

− Il compenso attribuito al curatore,  pertanto, è determinato da aliquote 

variabili tra un minimo ed un massimo.  In tale spazio discrezionale il Tribunale   

tiene conto: 

� Dell’opera prestata (impegno ed energie profuse nello svolgimento 

dell’incarico); 

� Dei risultati ottenuti (riguardo l’attivo fallimentare cosa, quanto e come  è 

stato liquidato); 

�  Dell’importanza del fallimento (complessità e/o numero di operazioni 

svolte nella procedura); 

� Della sollecitudine con cui sono state compiute le relative operazioni 

(diligenza, prontezza, affidabilità ed operosità con cui si è agito) .  

− Il Tribunale liquida il compenso con DECRETO MOTIVATO (si specificano, anche 

in modo sommario, quali sono stati gli elementi, indicati nell’istanza, che lo 

hanno determinato a decidere sull’entità del compenso.  Il decreto di 

liquidazione ha carattere decisorio e definitivo pertanto è impugnabile ex art. 

111 Costituzione (60 gg. ricorso in Cassazione).   È bene ricordare che in caso di 

ricorso in Cassazione il curatore deve altresì richiedere al Presidente della 

Suprema Corte la nomina di un curatore speciale del fallimento contro cui andrà 

proposto il ricorso stesso.  

− Il compenso va corrisposto anche in assenza di fondi: 

� Compenso minimo euro 811,35 (misura minima prevista ex art. 1 DM 

30/2012) nonché rimborso delle eventuali spese documentate.  
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− Nel caso in cui la procedure si chiuda con l’omologazione del concordato. In 

questo caso il compenso al curatore va liquidato dopo l’esecuzione del 

concordato stesso sull’ammontare di quanto viene attribuito ai creditori, oltre 

che sull’ammontare del passivo previsto dal secondo comma  art. 1 DM 30/2012.  

− L’Acconto è liquidato dal Tribunale.  È facoltà del tribunale accordare al curatore 

un acconto sul suo compenso per giustificati motivi (liquidazione di parte 

dell’attivo).  Il terzo comma dell’art. 39 richiede (con decorrenza dal 20/08/2015 

- data di entrata in vigore della legge di conversione del D.L. 83/2015), salvo che 

non ricorrano giustificati motivi, la previa presentazione di un progetto di 

ripartizione parziale (le linee guida predisposte dai Giudici della Sezione 

Fallimentare del Tribunale di Catania lo stabiliscono tassativamente). 

− Liquidazione del compenso del curatore che ha rinunciato o è stato revocato 

dall’incarico.  In questo caso la domanda presentata subito dopo la cessazione 

dell’incarico è improponibile (Cass. 4.3.2015 n. 4378). Pertanto si dovrà 

attendere la conclusione della procedura e/o eventualmente, se ne ricorrono le 

condizioni, la concessione di un acconto (in questo caso il compenso al curatore 

viene sempre liquidato secondo un criterio proporzionale riguardo l’attività 

svolta per l’intera procedura). 

− Compenso in caso di revoca della sentenza dichiarativa di fallimento a seguito di 

reclamo. In questo caso è sempre dovuto il compenso al curatore. Pertanto 

cessando dal suo ufficio il curatore rende il conto della propria gestione e fa 

istanza per la liquidazione dell’onorario eventualmente da porre a carico del 

creditore istante e/o del fallito. 

− ESERCIZIO PROVVISORIO DELL’ATTIVITA’ DELL ‘IMPRESA: in questo caso spetta 

al curatore un ulteriore compenso dello 0,50 % sugli utili netti + lo 0,25 % 

sull’ammontare dei ricavi lordi conseguiti nel periodo dell’esercizio provvisorio 

(art. 3 D.M. 25.01.2012 n. 30).   


